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Eccoci qui...

“...istruitevi perchè avremo bisogno di tutta la nostra 
intelligenza. Agitatevi perchè avremo bisogno di tutto 
il nostro entusiasmo. Organizzatevi perchè avremo 
bisogno di tutta la nostra forza...”

Antonio Gramsci

Ebbene si, per il 2020,  é l’ultima volta che scrivo su Il Lavoratore.

Con questo numero speciale (con il quale recuperiamo anche lo 
sfortunato numero 2-2020, che per colpa del Covid non é uscito 
in forma fisica ma é stato ospitato su italianer.org), vogliamo fe-
steggiare un’ultima volta i 50 anni della testata.

Onoreremo questo ”mezzo secolo” attraverso le parole di chi ci ha 
lavorato e di chi ci ha contribuito. Ritroverete anche un articolo 
del nostro caro Zeccola, precedentemente pubblicato sul primo 
numero di questo anno. 

Passiamo ora al 51esimo anno di vita de Il Lavoratore. La testata 
sbarcherá su internet e sará affiancata da una versione cartacea che 
ospiterá gli articoli piú letti del sito, uscendo con una periodicitá 
probabilmente diversa da quella di adesso. Il Lavoratore sará pri-
mariamente un sito, che peró manterrá, finché ce la faremo, una 
fisicitá.

Il consiglio, come sempre, é di girare pagina e scopri-
te come il lavoratore ha vissuto questi anni insieme a voi! 
 
Info@fais-ir.com
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  ApprofondimentoSpeciale 50 anni

Il Lavoratore ha 50 anni!
Quest’anno Il Lavoratore, 
il giornale della federazione 
delle Associazioni Italiane in 
Svezia, compie cinquant’an-
ni.  Il Lavoratore è uno dei 
più vecchi giornali dell’emi-
grazione italiana in Europa, 
l’unico in Svezia e tra i pochi 
in Scandinavia. Molti giornali 
e riviste delle comunità emi-
grate nel mondo, anche mol-
to più numerose della nostra, 
hanno chiuso i battenti. Ma Il 
Lavoratore ancora no, e non è 
cosa da poco.

È nato 50 anni fa per 
l’iniziativa degli operai italiani 
soci della SAI di Nacka (l’an-
tica Società Assistenziale 
Italiana, fondata nei primi 
anni del secolo scorso e, dopo 
molte vicende alterne, ripre-
sa e rimessa in vita dal primo 
gruppo di operai metallurgici 
specializzati arrivati a Nacka 
alla fine degli anni Quaranta). 

Terminato il turno di lavoro 
alla Atlas-Copco lo scriveva-
no di nascosto in ciclostile. 

La testata, i titoli e gran par-
te degli articoli erano scritti 
a mano, o su qualche vecchia 
macchina da scrivere. I testi 
erano scritti fitti fitti, senza 
margini, per risparmiare la 
carta. Non c’era nessuna pre-

occupazione di layout o di 
facile leggibilità, doveva solo 
compiere la funzione per cui 
era stato creato. Anzi le fun-
zioni, le due funzioni princi-
pali: 

-Difendere i diritti dei lavora-
tori italiani

-Diffondere l’informazione 
necessaria

Difendere i diritti

Era, all’inizio, un giornale dal 
tono molto bellicoso e non 
mancavano i motivi. I primi 
lavoratori italiani arrivati ne-
gli anni Quaranta/Cinquan-
ta avevano contratti biennali, 
dato che si contava che sareb-
bero tornati in patria. Al la-
sciare la Svezia gli avrebbero 
restituito le tasse preliminari 
versate (anni di lavoro, quindi, 
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che non sarebbero stati com-
putati per la pensione). Una 
prima battaglia, quindi, che si 
prolungò per diversi anni, fu 
quella per ottenere una mi-
gliore convenzione di sicurez-
za sociale.

Anche in relazione alle auto-
rità italiane mancava qualsia-
si forma di rappresentazione 
istituzionale della comunità 
emigrata; gli italiani quindi, 
nei loro rapporti con la Can-
celleria consolare e l’Amba-
sciata, erano in balia del mag-

giore o minore impegno dei 
funzionari. Molti ricordano, 
non senza simpatia peraltro, 
un console famoso che ai con-
cittadini che volevano regi-
strare in Italia il matrimonio 
con donne svedesi sconsiglia-
va di farlo nella convinzio-
ne che “non sarebbe durato”. 
E da qui la lotta per creare i 
“Comitati consolari”, poi Co-
emit, poi Com.it.es.  Per vota-
re in Italia si doveva andare in 
treno: e allora battaglia per ot-
tenere viaggi a prezzo ridotto 
o gratuito per gli elettori. La 

casa in Italia era considerata 
seconda casa e quindi le tas-
se erano elevate: battaglia per 
ottenere che fosse considerata 
prima casa. Battaglia per otte-
nere il passaporto gratuito per 
andare in Italia.

Diffondere l’informazione 
necessaria

Poco a poco si erano creati 
altri circoli italiani nelle città 
svedesi dove c’erano industrie 
o cantieri che avevano biso-
gno di manodopera italiana: 
Eskilstuna, Västerås, Malmö, 
Göteborg, Hallstahammar.

Non c’era, tra queste comunità 
sparse, nessuna comunicazio-
ne e la creazione di un gior-
nale mirava appunto a crearla.

È forse difficile, per chi è 
arrivato in Svezia negli ultimi 
anni, concepire com’era il 
livello dell’informazione, 
o meglio della carenza di 
informazione, negli anni 
Sessanta -Settanta in Svezia.

I giornali italiani si poteva-
no comprare solo in qualche 
edicola specializzata in alcune 
città (a Stoccolma alla Stazio-
ne Centrale) e arrivavano con 
un giorno o due di ritardo. Gli 
abbonamenti erano carissimi 
e i giornali allora erano solo 
cartacei. Non c’era ancora la 
possibilità di vedere la televi-
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sione italiana, più tardi arriva-
rono le antenne paraboliche 
e molti connazionali le istal-
larono sui loro balconi e sui 
tetti dei villini, ma non tutti 
i programmi erano accessibili 
all’estero.

Quanto alla televisione e alla 
radio svedese, i canali televi-
sivi erano solo due e nei noti-
ziari poco spazio era dedicato 
al mondo fuori dalla Svezia e 
praticamente nessuno all’Eu-
ropa meridionale: Francia, 
Spagna, Portogallo, Grecia, 
Italia.
Con la costituzione di una fe-
derazione di associazioni ita-
liane, Il Lavoratore divenne 
il giornale della federazione. 
Per molti anni è uscito con 
frequenza mensile e ha costi-
tuito un’importante fonte di 
informazioni.

A partire dagli anni Settanta 
il governo svedese ha incorag-
giato e sostenuto la creazione 
delle organizzazioni etniche 
degli immigrati e i loro gior-
nali dato che questi costitu-
ivano un prezioso canale di 
informazioni sulle riforme e 
le leggi che li riguardavano. 
Sul Lavoratore venivano pub-
blicate, spesso a pagamento, 
informazioni relative alle ele-
zioni, alle operazioni di voto, 
agli accordi bilaterali che la 
Svezia stringeva con l’Italia, a 
nuove leggi o disposizioni che 

interessavano gli immigra-
ti: in diversi campi come ad 
esempio l’insegnamento della 
lingua madre, la separazione 
fra Stato e Chiesa, ecc .ecc. 
Per gli stessi motivi anche la 
Presidenza del Consiglio ini-
ziò, non ricordo precisamente 
in quale anno, a sovvenziona-
re la stampa italiana all’estero. 

Con il passar degli anni Il La-
voratore ha migliorato la qua-
lità della stampa ed il layout, 
è passato dal ciclostile alla 
stampa, ha introdotto le foto 
(moltissime fornite da diver-
se agenzie di stampa italiane 
o dall’ENIT) e il colore, ha 
aumentato il numero delle 
interviste e dei servizi di at-
tualità ed è anche riuscito, con 
molta difficoltà, ad ottenere 
una certa pubblicità, più che 
altro in relazione a trasporti o 
a prodotti alimentari italiani. 
Un grande aiuto, prima che 
esistesse Internet, la redazio-
ne del giornale lo ricevette 
dalla LO: un corso pratico su 
come fare il layout di una pa-
gina, variare le dimensioni dei 
titoli, applicare ombreggiatu-
re, insomma tutto il lavoro di 
taglia e incolla che era richie-
sto nelle tipografie prima che 
esistessero In Design e Pho-
toshop.

La comunità italiana in Sve-
zia, ora, ha accesso a tutta 
l’informazione dall’Italia che 

desidera, si possono segui-
re le trasmissioni televisive e 
radiofoniche in diretta, si può 
leggere tutta la stampa italia-
na che ci interessa su Internet. 
Il problema ora semmai è un 
altro, quello di selezionare 
l’informazione e denunciare 
le fandonie.

Viviamo in una società pro-
fondamente cambiata, in un 
mondo dell’informazione a 
distanze stellari dal mondo 
di 50 anni fa. Tocca quindi ai 
giornali e alle riviste dell’emi-
grazione compiere una fun-
zione completamente diversa. 
Forse è un bene che il cin-
quantenario de Il Lavoratore 
coincida con la necessità di 
una riflessione su quale possa 
essere questa nuova funzio-
ne, e che mentre rendiamo 
omaggio al vecchio giornale, 
diamo il benvenuto al nuovo 
che dovrà nascere.

Antonella Dolci
  Foto  pagina 4-5:

Image by Myriams-Fotos 
from Pixabay
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Avevamo tanti progetti per 
celebrare degnamente i 50 
anni de Il Lavoratore: una 
grande festa, un cenone, una 
mostra ecc. ecc. ma il Covid 
19 ha messo fine a tutto que-
sto.
Vorrei permettermi ora di ri-
cordare in forma molto perso-
nale, cosa che non mi è abi-
tuale, i 22 anni della mia vita 
trascorsi con Il Lavoratore.

Venni assunta dalla FAIS nel 
1981, al 50%, quando le sov-
venzioni delle autorità svedesi 
permisero quello che fino al-
lora era stato impossibile: as-
sumere un dipendente.

Mi venne data una scrivania 
e una macchina da scrivere 
Olivetti (non ancora elettri-
ca, quella venne dopo, e dopo 
anni il computer) in un sot-
toscala di Ahlströmergat-
an dove anche Adelmo Tosi, 
per incarico dell’associazione 
SAI, aiutava i connazionali 
a riscuotere le loro pensioni 
(anni dopo aprimmo la col-
laborazione con il Patrona-
to INCA.) Mi venne dato 
l’incarico dalla presidenza (il 
presidente, Aldo Vallon, era 
a Linköping) di essere l’om-
budsman della FAIS e di cu-
rare IL Lavoratore, che allora 
veniva scritto e ciclostilato a 

Västerås. Il lavoro di ombud-
sman implicava curare tutta la 
corrispondenza di federazio-
ne, preparare la documenta-
zione per i congressi e le as-
semblee, preparare le riunioni 
di presidenza, scrivere i verba-
li, rappresentare la FAIS nelle 
diverse riunioni, sempre più 
numerose, a cui ci invitavano 
le autorità svedesi, insomma 
quasi tutto, eccetto la contabi-
lità, di cui non ho mai voluto 
occuparmi per irrimediabile 
incompatibilità di carattere.

E poi dovevo occuparmi de Il 
Lavoratore. Dall’Alfa all’O-
mega. Si trattava di scrive-

La mia vita con ”Il Lavoratore”
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re sulla mia piccola Olivetti 
Lettera dodici numeri del 
giornale di 24 pagine, cercare 
il materiale, fare eventuali in-
terviste, mantenere i contatti 
con le associazioni, cercare 
eventuale pubblicità, portar-
lo in tipografia, stampare gli 
indirizzi, fare i pacchi secon-
do i numeri postali e portare 
il tutto alla posta. (Per alcuni 
anni lavorava nella tipografia 
dove si stampava il giornale 
un mio amico e vicino di Ja-
kobsberg che portava le sca-
tole del giornale in macchina 
a casa e la mattina dopo mi 
passava a prendere e anda-
vano a depositarlo alla posta 
di Tomteboda.)  Fare tutto 
questo era un’impresa evi-
dentemente impossibile: non 
esisteva l’idea di dead line, a 
volte uscivano due numeri a 
distanza di 15 giorni, a volte 
passavano due mesi e annun-
ciavamo feste, incontri, con-
corsi già scaduti con giusta 
irritazione dei lettori.

Mi misi all’opera con entu-
siasmo, scrissi a una quantità 
di agenzie di notizie per otte-
nere materiale e cominciaro-
no a poco a poco ad arrivare 
per posta, in gran parte da 
Emigrazione Filef ma anche 
dall’AITEF, da Migrantes 
e da molte altre, oltre ad un 
invio settimanale di bellis-
sime foto in bianco e nero 
dall’ANSA, su personaggi e 

luoghi di attualità: quanto a 
materiale fotografico, stava-
mo benissimo.

La pubblicità

Per far entrare soldi al giorna-
le cominciai a cercare pubbli-
cità: scrissi, senza nessun suc-
cesso, a tutte le grandi ditte 
italiane in Svezia che non si 
dimostrarono molto interes-
sate a raggiungere quelli che 
erano allora circa 2  000 let-
tori sparsi in tutta la Svezia. 
E la pubblicità che riuscii a 
raccogliere fu quella che poi 
ha sempre caratterizzato il 
nostro giornale: viaggi aerei 
in Italia a buon prezzo (se ne 
occupava il compianto Franco 
Termini), prodotti alimentari 
italiani, qualche ditta di tra-
sporti.

Qui ci furono interessanti 
contrasti con la presidenza 
che, dato che non esisteva una 
redazione, era quella che aveva 
l’ultima parola sul contenuto 
del giornale. Erano in modo 
commovente preoccupati che 
si facesse sul giornale pubbli-
cità a prodotti che potessero 
in qualche modo ingannare 
i lettori mentre io cercavo di 
introdurre il concetto di sepa-
rare chiaramente la pubblicità 
dal contenuto redazionale e 
di non essere quindi respon-
sabili del contenuto. Natural-
mente avremmo rifiutato di 

pubblicare pubblicità di armi, 
droghe e multinazionali (devo 
dire che non ci furono mai of-
ferte).

Il contenuto del giornale

Il Lavoratore era il giornale 
della federazione e uno dei 
suoi compiti principali era di 
informare sulle attività delle 
associazioni e della presiden-
za. Il materiale non mancava: 
in quegli anni la FAIS orga-
nizzava soggiorni per anziani, 
colonie per ragazzi, visite di 
delegazioni regionali in Sve-
zia e le associazioni erano nu-
merose e molto attive: scam-
pagnate, tornei di bocce, visite 
culturali, concorsi di poesie o 
racconti, ricorrenze diverse (8 
marzo, 25 aprile, Natale, Ca-
podanno, Befana ecc).

Anche qui ci fu un certo con-
trasto tra me e la presidenza: 
ad ogni riunione annuale o 
congresso, si esigeva che pub-
blicassi per intero la relazione 
delle attività, compreso il di-
battito che la seguiva. Occor-
re dire che la relazione, scritta 
dal presidente della federa-
zione, era fatta sul modello di 
allora delle relazioni dei par-
titi politici italiani, era cioè un 
excursus di 12/13 pagine che 
si estendeva urbi et orbi dal 
mondo all’Italia alla Svezia. 
Veniva letta in assemblea (la 
lettura prendeva circa un’ora) 
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e distribuita a tutti i delegati. 
Occupava metà giornale. Io 
volevo pubblicarne un breve 
riassunto ma incontrai rea-
zioni indignate. Addirittura 
ci furono proteste da parte di 
coloro che avevano fatto in-
terventi nella discussione ed 
esigevano che fossero riferiti. 
Devo ammettere che se l’ho 
avuta vinta alla fine, non fu 
solo merito mio. Contò molto 
il sostegno del giovane presi-
dente di una nuova associa-
zione nata a Solna, Manlio 
Palocci, che a differenza di 
molti di noi aveva una grande 
esperienza di vita associativa 
svedese. Il colpo di grazia poi 
lo diede Invandrarverket, l’en-
te svedese che ci concedeva le 
sovvenzioni, che cominciò ad 
esigere le relazioni dell’attivi-
tà in svedese. Da allora, la re-
lazione non superò mai le due 
pagine.

A parte le informazioni di fe-
derazione, cercai di introdurre 
nuove rubriche: Detto fra noi 
era una specie di editoria-
le personalizzato. Ci fu per 
qualche tempo una pagina 
dell’avvocato (avevo trovato 
un avvocato svedese disposto 
a dar consigli giuridici gratu-
itamente), una rubrica di in-
formazioni sulla lingua, a cui 
contribuiva molto il compian-
to Fulvio Leone dall’Univer-
sità di Bergen dove lavorava, e 

una pagina dei lettori.
Devo dire che malgrado tut-
ti i nostri difetti, i rapporti 
con i lettori sono sempre stati 
piuttosto buoni (eccetto ov-
viamente le critiche dei ritar-
di.) Non era tempo di Twitter 
e di campagne su Facebook. 
Ricordo qualche lettore che 
mi accusava di avere il cuore 
troppo a sinistra (era un fatto, 
ma sono stata sempre mol-
to attenta a non fare entrare 
propaganda di partiti sul gior-
nale). Ricordo anche la lette-
ra di un lettore di Göteborg 
indignato perché sul GP ave-
vano pubblicato un articolo 
di commento ad una partita 
di calcio amichevole tra sve-
desi e italiani con il titolo:”-
Ve le abbiamo date, maledetti 
mangiaspaghetti!”. Voleva che 
Il Lavoratore protestasse ed io 
sostenni invece che mangia-
spaghetti non era un insulto 
ma una constatazione. Non 
aveva però molto senso dell’u-
morismo. Comunque, in ven-
tidue anni, non abbiamo mai 
avuto nessun problema serio, 
per aver pubblicato notizie 
false o tendenziose, per pla-
gio, per violazione dei diritti 
di autore o della privacy.

Ricordo un altro disaccordo 
sul contenuto con la presi-
denza, quando il distretto di 
Stoccolma (cioè le associa-
zioni della Regione) vollero 
organizzare il concorso Miss 

Italia in the World, che era 
del tutto contrario ai miei 
principi. Questa volta non la 
ebbi vinta e il concorso ebbe 
luogo ma mi vendicai rifiu-
tandomi di andare a fare foto 
e interviste (dall’Italia era ve-
nuto l’organizzatore, dal sug-
gestivo cognome di Insalata).

Centinaia di articoli

Avrò scritto nel corso de-
gli anni centinaia di articoli, 
praticamente gli articoli re-
dazionali erano miei al 70%. 
Per variare ogni tanto firmavo 
Antonella Dolci ogni tanto 
AD o Addí. 
Ne ricordo con piacere alcu-
ni: uno su Mona Sahlin e lo 
scandalo del Toblerone: tutti 
ad attaccarla quando questa 
giovane donna in viaggio con 
due figli piccoli aveva com-
messo l’errore di usare la sua 
carta di credito parlamentare 
per fare le compere ad Ar-
landa: era vicepresidente del 
Consiglio, madre di due bam-
bini, non aveva, per principio, 
nessun aiuto domestico, e 
puliva la casa, faceva la spesa, 
andava a prendere i bambini 
all’asilo oltre ai suoi compiti 
istituzionali:  “..ma pagatele 
una segretaria!” concludevo .

Un altro articolo che richie-
se molto lavoro fu quando, 
nel 2000, la chiesa venne se-
parata definitivamente dallo 
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stato. Chi non era iscritto alla 
Chiesa di Svezia, iscrizione 
automatica per i cittadini sve-
desi, poteva registrarsi, se non 
lo era già, nella chiesa di sua 
scelta (per esempio la missio-
ne cattolica, la chiesa valdese, 
ecc) o decidere di non appar-
tenere a nessuna chiesa. In 
quest’ultimo caso, che era il 
mio, si pagava solo la tassa sui 
funerali ma non la tassa eccle-
siastica, molto più salata.

Informai sulla nuova legge, 
sulle conseguenze delle scelte, 
su come si faceva ad iscriversi 
o a farsi depennare dalla mis-
sione cattolica. Molti lettori, 
benché fossero stati dettaglia-
tamente informati, scelsero 
quest’ultima opzione per pa-
gare meno tasse e reagirono 
poi indignati quando venne 
loro rifiutato di far fare la pri-
ma comunione alla figlia o di 
sposarsi in chiesa.

Antonio Gramsci

Fra tutti gli aneddoti che po-
trei raccontare sui miei 20 
anni con Il Lavoratore, scelgo 
questo.
Un giorno, verso la fine degli 
anni `80, un’assistente sociale 
italiana di Rinkeby mi disse 
per telefono che una parente 
di Gramsci, sua cliente, che 
viveva a Rinkeby voleva visi-
tare la redazione del giornale.
Si presentò una bella signo-

ra sulla sessantina che parla-
va un po`di svedese con un 
melodioso accento russo. La 
accompagnava un giovane al-
lampanato e timido che pre-
sentò: Questo è mio figlio, 
Antonio Gramsci.

Risultò che era vero: era stata 
la moglie di uno dei due figli 
di Gramsci nati in Unione 
Sovietica. Aveva avuto una 
vita difficile, si era sposata con 
un finlandese che la maltrat-
tava ed era finita in Svezia, 
dove cantava nel coro della 
chiesa ortodossa. Voleva can-
tare l’Ave Maria di Schubert 
per darmene una dimostra-
zione. Non aveva la minima 
idea di chi fosse o che cosa 
avesse fatto Antonio Gramsci 
ma sapeva vagamente che era 
noto in Italia. Era profonda-
mente religiosa e il suo mag-
giore desiderio era che la aiu-
tassero ad andare, con il figlio 
Antonio Gramsci, a deporre 
dei fiori a Roma sulla tomba 
del celebre parente (un gesto 
che io del resto non manco 
mai di fare, quando sono a 
Roma, è proprio di andare a 
visitare al cosiddetto Cimi-
tero degli Inglesi (in realtà il 
Cimitero acattolico) e porta-
re un fiore a Gramsci e uno a 
Keats).

Ricordo che scrissi alla dire
zione del PCI alle Botteghe 
Oscure per vedere se poteva-

no aiutarla finanziariamente a 
realizzare questo suo deside-
rio.

Nel 2003 ho lasciato Il Lavo-
ratore ed altri, estremamente 
competenti, hanno ricoper-
to il mio ruolo, come Guido 
Zeccola ed Angelo Tajani, 
che hanno fatto fare al gior-
nale un vertiginoso salto di 
qualità specialmente dal pun-
to di vista culturale.

Negli ultimi due anni, come 
gli assassini che tornano sul 
luogo del delitto, sono tor-
nata al giornale e ho ripreso 
il nome roboante di direttore 
che uso qui, per l’ultima volta.

Il direttore
Antonella Dolci

Speciale 50 anni
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Ho lavorato a Il Lavoratore 
dal 2008 al 2016.

Il mio tentativo è stato fin 
dall’inizio quello di creare un 
vero giornale-rivista, quindi 
non soltanto un bollettino in-
terno.

Se è vero che una parte dei 
lettori non condivideva il 
mio” stile” è anche vero che 
un numero molto maggiore 
di abbonati ne è stato molto 
soddisfatto.

 Il tentativo era quello di pub-
blicare, insieme a notizie e 
interviste strettamente legate 
alla vita della FAIS e dell’am-
basciata, anche una serie di 
interviste con personaggi del-
la vita culturale italiana in vi-
sita a Stoccolma o in Svezia. 
Claudio Magris, Umberto 
Eco, Sebastiano Vassalli, Eu-
genio De Signoribus, Sandro 
Veronesi, Michela Murgia, 
Valeria Parella, Eugenio Car-
mi, Anna Clementi e tanti al-
tri sono tra questi.

Le interviste sono state inol-
tre tradotte anche in svedese e 
pubblicate su molte riviste qui 
in Svezia, confermando uno 
dei punti cardine dello statuto 
della FAIS: aumentare e mi-

gliorare le reazioni tra Italia e 
Svezia.

Tutto questo grazie all’aiuto 
prezioso e alla promozione 
da parte dell’Istituto Italia-
no di Cultura e logicamente 
dall’ambasciata.

Tuttavia non abbiamo inter-
vistato soltanto i ”big” ma an-
che personaggi appartenenti 
alla vita del lavoro e sociale, 
personaggi a volte strani ma 
spesso ancor più interessanti 
dei Big. 

Molti lettori inoltre hanno 

Guido Zeccola e la sua esperienza con ”Il 
Lavoratore”
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collaborato in ogni numero 
ad arricchire il giornale con 
le loro memorie, le loro pro-
poste, la loro dotta creatività 
grazie a una serie di intervi-
ste, di aneddoti storici, di in-
formazioni culinarie, di sport, 
tutto in relazione alla vita de-
gli italiani in Svezia, questo 
anche in anni precedenti la 
fondazione de Il Lavoratore.

Per non fare torto a nessuno a 
causa della mia memoria in-
vecchiata non farò nomi, ma 
sarà facile controllare i nu-
meri del giornale in formato 
PDF pubblicati sul sito della 
FAIS.

Un’altra idea fu anche quella 

di intervistare tutti i presi-
denti delle associazioni che 
facevano parte della federa-
zione FAIS. 

Questo ha aperto il giornale a 
tutte le opinioni anche, e forse 
soprattutto a quelle che non 
condividevo personalmente.

Ci fu da parte mia anche la 
proposta di trasformare Il La-
voratore in un giornale a dif-
fusione nazionale, con l’aiuto 
di una catena di sponsor (già 
trovati) disposti a finanziare 
l’iniziativa, ma alcuni mem-
bri della presidenza di allora 
non accettò la proposta non 
volendo andare oltre l’idea 
iniziale di come Il Lavorato-

re doveva essere.Forse è stato 
meglio così.

Dal momento che il mio la-
voro non consisteva soltanto 
nella redazione de Il Lavo-
ratore, ho certamente com-
messo molti errori dovuti alla 
fretta, all´ignoranza mia per-
sonale e così via, e di questo 
chiedo scusa a tutti!

Sinceramente mi sono di-
vertito e sarò fiero di questa 
esperienza finché mi batterà 
il cuore.

Guido Zeccola

Ricordo molto bene la prima 
volta che mi imbattei in una 
copia de Il Lavoratore. Era 
il 2015, mi ero trasferito da 
qualche giorno a Stoccolma 
con mia moglie, e come tanti 
mi rivolsi alla FAIS per una 
consulenza orientativa con 
il presidente della FAIS-IR 
Manlio Palocci. 

In copertina c’era Pasolini ed 
il curatore, in quel periodo, 

era Guido Zeccola. Non 
potevo sapere che quel 
giornale, tanto importante per 
la comunità italiana in Svezia 
negli anni, sarebbe stato una 
parte considerevole del mio 
lavoro.

Iniziai a lavorare su “Il 
Lavoratore”, sotto la guida e 
gli insegnamenti di Guido che 
mi trasmise le sue esperienze 
e competenze, per poi iniziare 

con il numero 5 del 2016.

Fin da subito, intendevo dare 
un tocco personale, una veste 
diversa al giornale, all’edizione 
curata da me.  Così come 
quasi sempre accade, con un 
nuovo curatore, arriva anche 
una veste grafica diversa.

Con il passare del tempo, Il 
Lavoratore è riuscito a tornare 
a colori, rendendosi sempre 

Valerio De Paolis: Il Lavoratore dal 2016 
ad oggi
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più simile a quelle riviste che 
si trovano in commercio nei 
vari Pressbyrå o nei centri 
commerciali. 

Quello che ho cercato di fare, 
anzi quello che abbiamo cer-
cato di fare noi della reda-
zione, insieme al direttore, in 
questa edizione, è stato dare 
voce anche alle persone Ita-
liane che in Svezia ci sono 
venute negli ultimi anni, at- 
traverso interviste ed articoli. 
Parlare di quella emigrazio-
ne contemporanea, fatta di 
ricercatori, di professionisti, 
ma anche di studenti, artisti e 
gente comune.   

Lavorando a questo giornale 
ho imparato tanto, soprattut-
to mi ha fatto sentire parte di 
qualcosa di importante. L’im-
portanza che Il Lavoratore ha 
avuto in questi 50 anni di vita, 
è stata enorme. In un mondo 
diventato così piccolo dalle 
tecnologie, forse anche trop-
po piccolo, non risulta imme-
diato capire la portata di una 
testata dell’emigrazione come 
è stata, ed è tuttora, quella che 
avete tra le mani.

Mentre oggi ci basta strisciare 
il dito sul nostro telefono, per 
sapere in tempo reale, quello 
che succede dall’altra parte 
del mondo, già solo 15 anni 
fa era molto più complicato, 
figuriamoci 50 anni fa.

Quello che abbiamo tra le 
mani è frutto del bisogno di 
riconoscersi come comunità 
in un paese straniero, è il ri-
sultato di tante storie, di tante 
persone e di tanti fatti, che un 
giorno hanno deciso di co-
minciare a sentirsi più uniti, 
anche solo stringendo qual-
cosa di fisico tra le mani, che 
parlasse la loro lingua e che 
parlasse di loro o della loro 
terra, l’Italia. 

Durante il periodo in cui ho 
lavorato e tutt’ora lavoro alla 
testata, ho avuto due diretto-
ri, Angelo Tajani e Antonella 
Dolci dai quali ho imparato 
molto, sia professionalmente 
che eticamente. 

Veniamo ora al futuro. Negli 
ultimi anni, moltissime tes-
tate hanno dovuto cedere il 
passo dei tempi. Come è noto, 
la carta stampata sta soffren-

Speciale 50 anni
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do una crisi inesorabile che la 
porterà nel tempo a diventare 
superflua, per molti fattori, tra 
cui quello tecnologico ed eco-
nomico. 

La velocità con cui si reperis-
cono notizie, grazie alla rete 
vince a mani basse contro 
l’informazione su carta, non 
solo, la tecnologia permette 
di risparmiare molto più spa-
zio fisico e da una maggiore 
interattività e, non da poco, 
una copertura mondiale. Tutti 
questi fattori porteranno, pro-

babilmente al quasi completo 
abbandono del media tradi-
zionale. Fattuale.

Il Lavoratore, nel 2021 intra-
prenderà il salto tecnologico, 
diventando a tutti gli effetti 
un sito di informazione, man-
tenendo sempre una pubb-
licazione cartacea, che però 
sarà subordinata alla versione 
web.

Questo cambiamento non è 
da vedersi come una cosa ne-
gativa, in effetti è tutt’altro, 

si tratta di permettere al la-
voro di tutti quelli che hanno 
contribuito al giornale, negli 
anni, di continuare, ed evol-
versi con i tempi moderni. 

In conclusione, dico solo che 
un giornale dell’immigrazio-
ne, è un tesoro che va cus-
todito ed esaltato. Lasciarlo 
relegato nel passato sarebbe 
un peccato, che né io, né la 
redazione e tanto meno il Di-
rettore e la FAIS-IR stessa, 
farebbe. 

De Paolis Valerio

Dietro cortese invito del capo-
redattore Valerio De Paolis a 
partecipare alla celebrazione 
dei 50 anni dalla fondazione 
del giornale “Il Lavoratore”, 
con un articolo insieme agli 
altri colleghi della redazione, 
ecco, qui di seguito, il mio con-
tributo dal titolo: 

È l’estate dell’anno 2018, 
quando prendo la decisione 
di tornare a visitare la Svezia, 
dopo circa 40 anni di assenza 
da questo meraviglioso paese 
scandinavo che in passato ave-
vo percorso per un lungo pe-

riodo, da sud a nord e da nord 
a sud, in macchina, insieme ad 
un mio amico, romano come 
me e, anche lui, al pari mio, 
instancabile viaggiatore. 

Allora, come prima cosa cer-
co, in Internet, un contatto 
con un italiano che risieda 
stabilmente a Stoccolma e il 
caso mi conduce ad un certo 
Signor Carlo T. , una persona 
che raggiungo direttamente 
per via telefonica e che si ri-
vela subito cordiale e partico-
larmente disponibile ad aiu-
tarmi e a darmi dei consigli. 
Ci facciamo una bella chiac-

chierata, lui mi parla delle sue 
origini toscane, di sua moglie 
svedese e delle loro due dif-
ferenti professioni; io, invece, 
gli confido di essere nativo di 
Roma, di vivere ormai da circa 
un quarto di secolo tra l’Italia 
e la Polonia, di essere legato 
ad Angela Sołtys, una storica 
dell’arte polacca che vive e la-
vora a Varsavia, di svolgere in 
entrambi i paesi l’attività di 
drammaturgo e di regista tea-
trale, di scrivere, da circa dieci 
anni, ovvero dalla sua fonda-
zione, su “Gazzetta Italia”, il 
mensile di Varsavia in lingua 
italiana e in lingua polacca, 

Quando e come é cominciata la mia collabora-
zione con il giornale”Il Lavoratore”
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distribuito capillarmente in 
tutta la Polonia.

Quindi Carlo, per quanto at-
tiene al Teatro, mi consiglia 
di mettermi in contatto con 
il direttore della Compagnia 
svedese “TeaterPi” e con il 
fondatore del Gruppo Teatra-
le Italiano “Varfor Inte”. Poi, 
per quanto attiene, invece, alla 
Cultura in genere, mi racco-
manda di allacciare rapporti 
con il presidente dell’Asso-
ciazione “Il Ponte”, quindi di 
contattare la Internationella 
Biblioteket che, raccogliendo 
circa 200.000 libri stranie-
ri scritti in più di 100 lingue 
diverse, potrebbe tornarmi 
utile qualora io voglia depo-
sitare lì alcune copie dei miei 
libri pubblicati in Italia e in 
Polonia. Inoltre, mi segnala 
l’Istituto Italiano di Cultura; 
ma, soprattutto, si adopera in 
prima persona per mettermi 
in collegamento con Anto-
nella Aulita legata all’antica 
e prestigiosa rivista in lingua 
italiana “Il Lavoratore” diretta 
da Antonella Dolci. 

Carlo, insomma, grazie alle 
sue preziose indicazioni, mi 
offre la possibilità di instaura-
re, con ognuna di queste per-
sone e con ognuna di queste 
istituzioni, preziose relazioni 
e collaborazioni. 

Allora, insieme ad Angela, 

una volta raggiunta Stoccol-
ma, vado ad alloggiare presso 
una motonave attraccata al 
terminal della linea Ånedin 
nel quartiere di Gamla Stan. 
Tale imbarcazione, la “Birger 
& Jarl” (dal nome di colui, 
che nel XIII secolo, fondò la 
città di Stoccolma), opportu-
namente adattata alla nuova 
destinazione, infatti, è oggi un 
originale albergo galleggiante, 
una simpatica esperienza da 
provare! 
 
È a bordo di questa nave, den-

tro uno dei suoi bar-ristoran-
ti, che io incontro Antonella 
Aulita, da me contattata tele-
fonicamente e con la quale ho 
preso accordi qualche giorno 
prima.

Antonella, però, non si pre-
sentata da sola all’appunta-
mento, ma viene in compa-
gnia di Valerio De Paolis, il 
caporedattore del giornale “Il 
Lavoratore”, con al seguito 
sua moglie e Max, loro dolce 
e simpaticissimo figlio unico 
appena nato.
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Io, per prima cosa, metto al 
corrente Valerio e Antonella 
di essere impegnato, già da 
qualche tempo, con “Arte-
Scienza”, un giornale perio-
dico di Roma, nonché con 
“Gazzetta Italia”, mensile di 
Varsavia per il quale curo la 
rubrica dal titolo “Italiani in 
Polonia nel corso dei seco-
li” dove pubblico biografie 
di artisti e personaggi stori-
ci come Bellotto o Paganini, 
come Casanova o Cagliostro. 
Però faccio altresì presente di 
essere, da subito, disposto a 
prendermi l’impegno di cu-
rare una rubrica simile per “Il 
Lavoratore”, da poter intito-
lare, anche questa, “Italiani in 
Svezia nel corso dei secoli”.

Un brindisi, una stretta di 
mano e l’accordo è bello che 
fatto!

Così accade che all’uscita del 
numero di ottobre 2018 de “Il 
Lavoratore”, già pubblico in 
Svezia il mio primo articolo 
dal titolo “Gioacchino Frulli”. 
Questa mia proposta piace al 
direttore e alla redazione, per 
cui mi viene confermato l’in-
carico per il futuro. 

Con Valerio De Paolis, l’esta-
te successiva, nell’anno 2019, 
mi incontro a Stoccolma una 
seconda volta, ed i nostri rap-
porti si consolidano ancora di 
più. I miei articoli continuano 

ad apparire su ogni numero, 
anche nell’anno in corso, giac-
ché il giornale esce regolar-
mente, malgrado l’insorgenza 
della pandemia di Coronavi-
rus stia compromettendo l’e-
conomia, oltre che la salute 
della Svezia, insieme a tutti 
gli altri paesi del mondo. Fino 
ad oggi, ho potuto pubblicare, 
progressivamente, le biogra-
fie dei seguenti personaggi: 
Francesco Uttini, Giovanna 
Bassi, Guido Balsamo-Stella, 
Piero Biggio, Pietro Grata-
rol, Adelaide Ristori, Jacopo 
Foroni, Paolo Casati, Pietro 
Guerini, Raimondo Mon-
tecuccoli, Vincenzo Albri-
ci, Arturo Ciacelli, Giacomo 
Oreglia, Arturo Ciacelli, Sal-
vatore Sibilia. 

Una curiosità: nel corso dei 
due viaggi del 2018 e del 2019, 
il primo da Varsavia a Stoc-
colma e il secondo da Roma 
a Stoccolma, ho avuto modo 
di conoscere di persona e fre-
quentare, Valerio e Antonella, 
come anchegli altri, ma non 
ho potuto né incontrare né 
contattare di persona, Carlo 
, colui che tutto quanto sopra 
descritto ha reso possibile e 
colui a cui io soprattutto devo 
la mia collaborazione con “Il 
Lavoratore”, di cui quest’anno 
ricorre il cinquantesimo anni-
versario della sua fondazione. 
Approfitto, allora, dell’occa-
sione di questa pubblicazione, 

per rivolgere a Carlo, qui per 
iscritto, un caro saluto e un 
ringraziamento.

Alberto Macchi
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Importanti aggiornamenti per il 2021
Per cinquanta anni Il Lavoratore ha raccontato agli italiani che vivono in Svezia un pezzo 
di mondo a loro vicino e di interesse. 

Nel 2021 Il Lavoratore cambierà d’abito e si presenterà in una nuova versione digitale. Sti-
amo preparando il sito che raccoglierà il testimone di questo importante canale di comuni-
cazione per la comunità italiana in Svezia. 

Le ragioni che hanno motivato questo passaggio stanno essenzialmente nella necessità di 
avere uno spazio di comunicazione più facile da seguire, con aggiornamenti più frequenti e 
maggiormente aperto con i suoi lettori. 

Il sito darà importanza alla qualità delle notizie e alla loro autenticità, sarà aperto a tutti 
coloro che lo vogliono frequentare e sarà sostenuto economicamente dalla sua comunità di 
riferimento. 

La redazione che lo compone si pone come obiettivo quello di approfondire temi di in-
teresse per gli italiani in Svezia, offrendo articoli su una varietà di temi: attualità, politica, 
scienza, cultura e spettacolo.   

Image by Luisella Planeta Leoni from Pixabay
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IMPORTANTE:
Per abbonarsi nell’anno 2021 

l’importo minimo é di 150 SEK da 
inviare al Bankgiro della FAIS 
numero  434-0345 con causale 
”Il Lavoratore”,  si raccomanda 
di non dimenticare di scrivere il 

vostro nome ed indirizzo!!
Non accettiamo contanti

 Informazioni

FA
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POSTTIDNING B

Avsändare:

IL LAVORATORE
Bellmansgatan 15, 1 TR
S-118 47 Stockholm

Begränsad eftersändning

Anni di  Il Lavoratore


